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La guerra in Iran non sta col-
pendo soltanto il mercato 
energetico globale. Il conflitto 

sta infatti provocando una riduzione 
drastica delle scorte di elio, un gas in-
visibile ma strategico per l’economia 
tecnologica e industriale, utilizzato 
nel raffreddamento delle apparec-
chiature per la produzione di chip de-
stinati all’intelligenza artificiale e nel 
funzionamento degli scanner per la 
risonanza magnetica. La contrazione 
dell’offerta è legata all’interruzione 
delle esportazioni di gas naturale dal 
Qatar, da cui proviene circa un terzo 
dell’elio mondiale, con effetti che ri-
schiano di propagarsi rapidamente 
lungo l’intera catena produttiva glo-
bale.La carenza si inserisce in un 
mercato strutturalmente fragile, nel 
quale le forniture non possono essere 
ripristinate in tempi brevi. L’elio, pur 
essendo il secondo elemento più ab-
bondante nell’universo dopo l’idro-
geno, è raro sulla Terra e si trova solo 
in piccole concentrazioni all’interno 
dei giacimenti di gas naturale. Viene 
separato durante la lavorazione del 
metano e successivamente trasportato 
allo stato liquido superraffreddato. 
Questa complessità produttiva rende 
difficile compensare rapidamente 
eventuali interruzioni, mettendo a ri-
schio settori strategici che vanno dai 
semiconduttori ai componenti per 
droni militari, fino ai razzi spaziali. 

Tagli alle forniture   
I fornitori hanno già iniziato ad av-
vertire i clienti della possibilità di 
tagli alle consegne e dell’introdu-
zione di sovrapprezzi. Gli utilizza-
tori, che normalmente si assicurano 
le forniture con contratti a lungo 
termine, stanno ora competendo per 
i pochi carichi disponibili sul mer-
cato spot. Secondo osservatori del 
settore, questa “guerra delle offerte” 
ha già più che raddoppiato i prezzi. 
La Corea del Sud, fortemente di-
pendente dall’elio qatariota per la 
produzione di chip, si è rivolta ai 
produttori statunitensi nel tentativo 
di ottenere volumi aggiuntivi.Gli 
esperti parlano apertamente di 
evento dirompente. L’elio è infatti 
profondamente radicato nei pro-
cessi industriali moderni: è un ec-
cellente conduttore di calore e viene 
utilizzato per mantenere tempera-
ture stabili durante l’incisione dei 
wafer di silicio. Per molte applica-
zioni nel raffreddamento dei semi-
conduttori non esiste un sostituto 
equivalente. Anche l’industria me-
dica dipende dall’elio per il raffred-
damento dei magneti super- 
conduttori negli scanner per riso-
nanza magnetica, mentre il settore 
aerospaziale lo impiega per spur-
gare i serbatoi dei razzi. Il gas è 
inoltre essenziale nella produzione 
di fibre ottiche e in numerose appli-
cazioni della difesa. La crisi eviden-
zia una vulnerabilità strutturale 
nello sviluppo delle tecnologie 
avanzate, sempre più dipendenti da 
materie prime concentrate in pochi 
nodi geopoliticamente sensibili. 

Un gas prezioso  
L’elio è un gas non rinnovabile, ge-
nerato dal decadimento radioattivo 
nelle profondità della Terra e desti-
nato a disperdersi nello spazio una 
volta rilasciato. La produzione mon-
diale annua si aggira attorno ai 190 
milioni di metri cubi, un volume li-
mitato rispetto alla domanda cre-
scente. Le interruzioni delle spedi- 
zioni di gas naturale liquefatto dal 
Qatar hanno ridotto drasticamente 
l’offerta. Il Paese esporta quasi tutto 
il proprio elio attraverso lo Stretto di 
Hormuz, arteria commerciale paraliz-
zata dal conflitto. Anche in caso di 

una rapida riapertura, parte delle per-
dite sarebbe difficilmente recupera-
bile. Gli attacchi contro l’impianto di 
GNL di Ras Laffan hanno provocato 
danni rilevanti, con una riduzione sti-
mata del 14% delle esportazioni an-
nuali e tempi di riparazione che 
potrebbero estendersi fino a cinque 
anni.Alcuni fornitori hanno già atti-
vato misure di razionamento. Società 
di gas industriali hanno dichiarato la 
forza maggiore, comunicando ai 
clienti la riduzione delle consegne 
fino al 50% e l’applicazione di so-
vrapprezzi. Avvisi analoghi sono stati 
inviati ad acquirenti in diversi Paesi, 

dall’India al Brasile, segnale di una 
tensione globale che coinvolge simul-
taneamente più settori. Le autorità 
sudcoreane hanno avvertito che una 
crisi prolungata metterebbe a rischio 
la produzione di semiconduttori, 
mentre Taiwan affronta vulnerabilità 
simili. Anche in Europa cresce la pre-
occupazione per possibili colli di bot-
tiglia nelle materie prime. Gli Stati 
Uniti, pur essendo il maggiore pro-
duttore mondiale, restano relativa-
mente protetti nel breve periodo, ma 
un’interruzione prolungata colpi-
rebbe comunque il mercato. Un ulte-
riore problema riguarda la con- 
servazione del gas. L’elio liquido ha 
una durata limitata: assorbe calore e 
torna gradualmente allo stato gas-
soso, aumentando la pressione nei 
contenitori e causando perdite. I con-
tainer criogenici, costosi e altamente 
specializzati, hanno un tempo di con-
servazione compreso tra 35 e 48 
giorni. Centinaia di unità risultano at-
tualmente bloccate in Medio Oriente, 
aggravando la scarsità. Le aziende 
stanno già valutando le scorte dispo-
nibili e pianificando misure di emer-
genza. I fornitori potrebbero dare 
priorità ai produttori di chip e alle 
aziende di diagnostica medica, ridu-
cendo gli impieghi meno critici. Le 
prime conseguenze, osservano gli 
analisti, potrebbero riguardare usi 
non essenziali, ma la rimozione im-
provvisa di un terzo dell’offerta glo-
bale è destinata ad avere ripercussioni 
diffuse. La crisi dell’elio, innescata 
dal conflitto, rischia così di trasfor-
marsi in un nuovo fronte della com-
petizione tecnologica globale. 
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Remigrazione di Stato nei prossimi tre anni
Il futuro della diaspora siriana in 

Germania, che conta circa un mi-
lione di persone arrivate principal-

mente durante la crisi migratoria del 
2015, era al centro della prima visita 
ufficiale a Berlino del leader siriano 
Ahmed al-Sharaa. Insieme al Cancel-
liere Friedrich Merz, al-Sharaa ha par-
tecipato a una tavola rotonda eco- 
nomica presso il Ministero degli E-
steri. Secondo quanto riportano i 
media tedeschi, il dirigente siriano 
mira ad attrarre investitori privati per 
ricostruire le infrastrutture siriane, 
come la rete ferroviaria e gli aeroporti 
e prevede inoltre di ricostruire o ren-
dere abitabili quasi due milioni di abi-
tazioni. 
Il governo tedesco intende contribuire 
alla ripresa della Siria. Secondo Merz, 
la Germania finanzierà progetti per un 
valore di 200 milioni di euro relativi 
all'approvvigionamento idrico e alla 
ricostruzione degli ospedali. Una de-
legazione tedesca si recherà nel Paese 
“tra pochi giorni”. 
L'altro tema centrale di questa visita 
è il destino dei siriani che vivono in 
Germania. Quasi un milione di loro 
è fuggito dalla guerra, una buona 
parte durante la crisi migratoria del 
2015. Da allora, quasi 244'000 per-

sone hanno ottenuto la cittadinanza te-
desca. 
 
Aiuti in cambio di rimpatri 
L'intento di questo rimpatrio di massa 
è stato ribadito lunedì scorso durante 
una conferenza stampa congiunta tra 
Merz e al-Sharaa. Il cancelliere tede-
sco ritiene che nei prossimi tre anni 

"quasi l'80%" dei siriani residenti in 
Germania dovrebbe tornare in Siria. 
"Stiamo lavorando insieme per ga-
rantire che i siriani possano tornare 
dalla Germania nella loro patria", ha 
affermato il premier tedesco, che ha 
subordinato gli aiuti tedeschi per la ri-
costruzione al ritorno dei siriani. 
Secondo al-Sharaa , Berlino e Dama-

sco vogliono instaurare un “modello 
di migrazione circolare che permetta 
ai siriani di contribuire alla ricostru-
zione della loro patria senza dover 
abbandonare la vita stabile che si 
sono costruiti qui per coloro che de-
siderano rimanere”. Ha sottolineato 
che i siriani in Germania dovrebbero 
essere “un ponte” tra i due Paesi e 
rappresentano “una risorsa”. 
Infine, il dirigente siriano ha poi in-
contrato anche il ministro degli In-
terni tedesco Alexander Dobrindt per 
discutere dell'espulsione delle per-
sone condannate dai tribunali, non-
ché della questione del rimpatrio 
volontario dei siriani. 
 

Strada in salita 
Secondo il sito dell’emitten- 
te pubblica tedesca Tages-
schau.de, “alla fine del 2025, 
oltre 10'000 cittadini siriani 
soggetti a provvedimenti di 
espulsione risultavano regi-
strati nel registro centrale degli 
stranieri”. Tuttavia, quasi 9'000 

di loro beneficiano dello status 
di “Duldung”, che impedisce 
l'espulsione per motivi umani-
tari, di sicurezza, sanitari o am-

ministrativi. 

Merz, per raggiungere il suo obiettivo, 
dovrà però fare i conti con gli alleati 
di governo della SPD e l'opposizione 
di sinistra (Verdi, Die Linke) contrari 
a qualsiasi inasprimento della politica 
migratoria. Ma di fronte alla continua 
ascesa del partito di opposizione di 
destra AfD il cancelliere tedesco sa 
che deve agire in qualche modo per 
erodere il crescente consenso del par-
tito di Alice Weibel. Verosimilmente, 
anche alla luce del fatto che lo Stato 
tedesco non riesce a espellere nem-
meno i siriani che si sono macchiati di 
crimini, l'annuncio di Merz rimarrà un 
proclamo e solo una minima parte che 
vivono attualmente in Germania fa-
ranno ritorno in patria nei prossimi 
anni. Ma già solo il fatto che l'annun-
cio è stato fatto, cosa impensabile solo 
fino a poco tempo fa, dimostra quanto 
sia cambiato il discorso sulle politiche 
migratorie. Quello che fino a ieri era 
uno slogan di gruppi bollati come 
estremisti oggi è una delle priorità del 
capo di stato del paese più ricco e po-
poloso dell'Unione europea. Ci si può 
quindi aspettare che altri, in Europa, 
seguano l'esempio di Merz e che, 
chissà, un giorno alle parole seguano i 
fatti. 

K.C. 

Il cancelliere Friedrich Merz vuole rimpatriare gran parte dei siriani che vivono in Germania

Preoccupa la crisi dell’elio 
A rischio chip e risonanze

L’attuale conflitto iraniano non colpisce soltanto il mercato energetico

Il leader siriano Ahmed al-Sharaa e il Cancelliere tedesco Friedrich Merz


